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Boom	economico	riassunto

La	Fiat	500,	un	simbolo	del	miracolo	economico	italiano	-	Fonte:	getty-images	Miracolo	economico	Tra	il	1958	e	il	1963	l’Italia	conobbe	un	periodo	di	cambiamenti	economici	e	sociali	senza	pari	nella	sua	Storia.	Nel	giro	di	pochi	anni	il	paese	uscito	in	rovine	dalla	guerra	divenne	una	tra	le	maggiori	potenze	industriali	del	pianeta:	gli	italiani	in	questo
periodo	sperimentarono	grandi	cambiamenti	nel	loro	stile	di	vita	e	nei	loro	consumi,	le	città	modificarono	il	loro	aspetto,	trasformandosi	in	affollate	metropoli,	mentre	il	sistema	delle	comunicazioni	e	dei	trasporti	venne	rivoluzionato.			Un	paese	legato	alla	cultura	contadina	e	all’agricoltura	entrò	di	colpo	nella	modernità	industriale:	un	processo	che
per	intensità	e	rapidità,	e	per	l’essere	in	parte	inaspettato,	ha	preso	il	nome	di	“Miracolo	economico”.			Aspetti	negativi	del	boom	economico	Tuttavia,	nonostante	i	molti	aspetti	positivi,	il	rapido	sviluppo	economico	italiano	ebbe	anche	un’altra	faccia:	quello	dello	spopolamento	delle	campagne	e	della	crescita	del	divario	tra	Nord	e	Sud	del	paese,
l’aumento	dei	fenomeni	di	speculazione	e	il	prodursi,	più	generale,	di	numerosi	squilibri	di	carattere	sociale.	Quella	che	è	definibile	come	un’età	dell’oro	dell’economia	italiana	conteneva	in	sé	i	germi	di	una	crisi	che	non	avrebbe	tardato	a	manifestarsi	tra	gli	anni	‘60	e	‘70.				Ascolta	su	Spreaker.	L'Italia,	un	paese	segnato	dalle	devastazioni	della	guerra
Analogamente	al	resto	d’Europa	l’Italia,	nel	1945,	appariva	come	un	paese	fortemente	segnato	dalle	devastazioni	della	guerra:	la	produzione	industriale	del	paese	era	scesa	a	meno	di	un	terzo	rispetto	all’inizio	del	mentre	quella	agricola	era	dimezzata;	il	sistema	dei	trasporti	era	collassato	e	la	condizione	degli	edifici	pubblici	e	privati	gravemente
compromessa.	La	forte	disoccupazione	e	le	numerose	tensioni	sociali	completavano	il	quadro	delle	tante	difficoltà	che	il	nuovo	sistema	democratico	si	trovava	ad	affrontare.		Il	piano	Marshall	Il	primo	consistente	aiuto	alla	ripresa	economica	italiana	venne	dall’estero:	l’inserimento	dell’Italia	nel	blocco	capitalista	dei	paesi	occidentali	a	guida	USA
consentì	l’inizio	dell’intervento	statunitense	finalizzato	a	favorire	la	ripresa	dell’intera	economia	europea.		L'European	Recovery	Program,	meglio	noto	come	“piano	Marshall”	dal	nome	del	suo	ideatore,	venne	varato	nel	giugno	del	1947	e	nel	corso	del	triennio	successivo,	fino	al	1951,	riversò	13	miliardi	di	dollari,	più	aiuti	materiali	d’ogni	genere,	sulle
economie	europee	e	su	quella	italiana.		La	CEE	Un	altro	consistente	incentivo	alla	crescita	economica	italiana	venne	dal	parallelo	avvio	del	processo	di	integrazione	europea:	nel	1951	nasceva	la	Comunità	Europea	del	Carbone	e	dell’Acciaio	(CECA),	con	il	compito	di	coordinare	la	produzione	e	i	prezzi	dei	settori	ritenuti	strategici	per	la	produzione
industriale.	Il	successo	della	CECA	incoraggiò	i	paesi	fondatori	a	proseguire	su	questa	strada:	nel	1957	veniva	fondata	la	Comunità	economica	europea	(CEE),	con	il	compito	di	creare	un	mercato	comune	mediante	l’abbassamento	delle	tariffe	doganali	e	il	principio	della	libera	circolazione	di	capitali	e	forza	lavoro.		Luigi	Einaudi,	secondo	presidente
della	Repubblica	Italiana	-	Fonte:	getty-images	Piano	Vanoni	Grazie	a	questi	interventi	il	periodo	più	critico	per	l’economia	italiana	poteva	dirsi	superato	già	all’inizio	degli	anni	‘50	con	il	recupero	dei	livelli	produttivi	precedenti	il	conflitto.	Nell’immediato	dopoguerra,	la	politica	economica	venne	guidata	dall’economista	liberale	Luigi	Einaudi,	che
riuscì	a	far	recuperare	potere	d’acquisto	alla	Lira	riportando	la	fiducia	degli	investitori,	anche	attraverso	l’adozione	di	misure	energiche.		Nel	1955	venne	poi	varato	il	“piano	Vanoni”,	un	primo	tentativo,	mai	tentato	fino	a	quel	momento	in	Italia,	di	programmazione	economica	sotto	la	guida	dello	Stato.		La	''Lambretta'',	icona	del	made	in	Italy	ed	un
simbolo	del	miracolo	economico	italiano	-	Fonte:	ansa	Grande	espansione	economica	industriale	Tra	la	fine	degli	anni	‘50	e	l’inizio	degli	anni	‘60,	l’economia	capitalistica	mondiale	attraversò	una	vera	e	propria	“età	dell’oro”,	con	il	raggiungimento	di	livelli	di	crescita	mai	sperimentati	fino	a	quel	momento	per	intensità	ed	ampiezza.	Sostenuto	da	un
forte	incremento	demografico,	questo	processo	di	grande	espansione	economica	industriale	aveva	preso	avvio	negli	Stati	Uniti	subito	dopo	la	fine	del	conflitto,	per	coinvolgere	il	resto	d’Europa	nel	decennio	successivo,	fino	a	garantire	per	quasi	25	anni	una	fase	quasi	ininterrotta	di	benessere.	Raddoppio	della	produzione	industriale	Pienamente
inserita	in	questo	processo	di	espansione	economica	mondiale,	l’Italia	alla	fine	degli	anni	‘50	iniziò	a	crescere	in	maniera	vertiginosa:	tra	il	1958	e	il	1963	il	prodotto	interno	lordo	italiano	si	attestò	su	un	incremento	del	6,3%	annuo,	inferiore	solamente	a	quello	tedesco,	ottenendo	un	record	mai	ottenuto	prima	nella	storia	dello	Stato	unitario.	Nello
stesso	periodo	la	produzione	industriale	risultò	più	che	raddoppiata,	mentre	le	esportazioni	aumentarono	mediamente	di	circa	il	14%	all’anno.	Nell’ambito	dell’economia	europea,	l’Italia	nel	1965	giungeva	a	coprire	il	12%	della	produzione	continentale,	appena	sotto	Francia,	Inghilterra	e	Germania.	Infrastruttura	stradale	per	le	Olimpiadi	di	Roma,
1960	-	Fonte:	getty-images	Ruolo	diverso	dello	Stato	nell'economia	A	rendere	l’Italia	una	delle	locomotive	del	processo	di	espansione	economica	europea,	oltre	ai	fattori	internazionali,	contribuirono	anche	alcune	condizioni	specifiche	dell’economia	italiana.	In	particolare	il	basso	costo	dei	salari	e	la	grande	disponibilità	di	manodopera	permise	alle
aziende	italiane	di	essere	estremamente	competitive	sul	mercato	mondiale,	esportando	facilmente	i	loro	prodotti.	A	favorire	la	grande	crescita	fu	anche	un	ruolo	diverso	dello	Stato	in	ambito	economico,	che	pur	non	arrivando	a	pianificare	completamente	la	fase	di	sviluppo	vi	contribuì	in	numerosi	modi.	ENI	e	IRI	Sotto	l’egida	dell’intervento	statale	i
primo	settori	industriali	ad	essere	trainanti	per	l’economia	italiana	furono	quello	delle	fonti	energetiche	e	delle	materie	prime:	l’ENI	(Ente	Nazionale	Idrocarburi)	divenne	il	centro	strategico	per	l’approvvigionamento	del	paese,	con	lo	sfruttamento	dei	giacimenti	di	idrocarburi	presenti	in	Italia	e	l’acquisto	di	combustibili	dall’estero;	a	sua	volta	l’IRI	-
Istituto	per	la	ricostruzione	industriale	-	si	impegnò	nella	creazione	di	una	moderna	industria	siderurgica,	rifornendo	le	industrie	di	acciaio	a	costi	contenuti	per	favorire	la	produzione	di	infrastrutture	e	di	nuovi	beni	di	consumo	su	larga	scala.			Un'automobile	Fiat	che	fu	donata	a	Benito	Mussolini	-	Fonte:	getty-images	Motorizzazione	di	massa	Uno	dei
simboli	del	Miracolo	economico	fu	certamente	l’automobile,	diventata	in	quegli	anni	un	autentico	“status	symbol”:	la	FIAT	aveva	già	messo	in	commercio	nel	1955	la	Fiat	600,	mentre	poco	più	tardi	(1957)	arriverà	sul	mercato	la	più	piccola	ed	economica	Fiat	500,	due	modelli	destinati	ad	avere	un	ampio	successo	e	a	rivoluzionare	il	modo	di	spostarsi
degli	italiani.	Tra	il	1956	e	il	1965	il	numero	di	automobili	possedute	in	Italia	passerà	infatti	da	1	a	5	milioni;	la	nuova	motorizzazione	di	massa	si	avvaleva	anche	della	realizzazione	di	nuove	e	importanti	infrastrutture,	con	l’avvio	dei	lavori	per	la	realizzazione	della	autostrada	Milano-Napoli	nel	1956,	primo	tassello	dello	sviluppo	di	una	moderna	rete
autostradale.	Operai	della	Olivetti,	1955	-	Fonte:	getty-images	Olivetti	Il	più	convincente	settore	di	espansione	economica	e	di	cambiamento	nello	stile	di	vita	negli	anni	del	boom	fu	certamente	quello	legato	agli	elettrodomestici:	le	aziende	italiane	del	settore	(come	la	Candy	e	la	Ignis)	diventarono	nel	giro	di	pochi	anni	leader	in	questo	campo,	facendo
entrare	frigoriferi,	lavatrici	e	lavastoviglie	nelle	case	degli	Italiani	ed	esportando	in	tutto	il	mondo	i	loro	prodotti.	Un’altra	azienda	particolarmente	attiva	fu	la	Olivetti,	attraverso	un	modello	di	fabbrica	particolarmente	innovativo	e	all’avanguardia	nel	settore	delle	macchine	da	scrivere.	Con	l’ingresso	di	questi	nuovi	strumenti	veniva	modificato	il
concetto	di	tempo	libero,	rendendo	più	libere	dai	lavori	domestici	soprattutto	le	donne.	Una	famiglia	che	guarda	un	incontro	di	boxe	in	televisione,	1950	-	Fonte:	getty-images	La	RAI	Il	maggiore	tempo	libero	era	dedicato	ad	un	nuovo	hobby,	destinato	a	modificare	i	rapporti	sociali:	già	comparse	alla	metà	degli	anni	‘50,	durante	il	boom	economico	le
televisioni	diventarono	un	oggetto	di	largo	consumo.	Sotto	il	monopolio	dell’emittente	pubblica	statale,	(RAI)	la	televisione	divenne	un	potente	strumento	di	diffusione	della	nuova	civiltà	dei	consumi	e	di	unificazione	nazionale,	utile	a	diffondere	la	lingua	italiana	in	un	paese	ancora	fortemente	legato	alle	espressioni	dialettali	e	a	creare	un	universo
culturale	comune,	diventando	un	momento	di	ritrovo	collettivo	dentro	e	fuori	le	abitazioni.	Il	Meridione	escluso	Come	accennato,	la	crescita	economica	non	riguardò	solo	il	cambiamento	dei	consumi	privati	ma	determinò	anche	altri	profondi	cambiamenti.	Anzitutto	la	grande	maggioranza	dell’espansione	economica	non	riguardò	tutto	il	paese,	e	a
beneficiarne	furono	le	grandi	aree	industriali	del	centro-nord	e	in	particolare	il	triangolo	industriale	del	nord-ovest.	Il	Meridione,	salvo	alcune	eccezioni,	rimase	escluso	da	questo	processo:	le	regioni	del	Sud,	pur	vivendo	un	momento	di	crescita,	restarono	ben	lontane	dallo	sviluppo	delle	aree	del	Nord;	inoltre	le	imprese	esistenti	nel	Meridione	spesso
non	riuscirono	a	reggere	la	concorrenza,	aumentando	il	divario	già	esistente	tra	le	diverse	zone	del	paese.	Trasferimento	della	popolazione	dal	Sud	al	Nord	Italia	Il	principale	effetto	delle	differenze	geografiche	nella	crescita	fu	un	enorme	processo	di	trasferimento	della	popolazione	dal	Sud	al	Nord:	attratti	dalle	possibilità	di	lavoro	offerti	dalle
industrie	del	centro-nord	in	espansione,	tra	il	1951	e	il	1961	quasi	due	milioni	di	persone	abbandonarono	il	Mezzogiorno.	Un	enorme	rimescolamento	della	popolazione,	che	recandosi	verso	le	nuove	realtà	industriali	affrontava	stili	di	vita	completamente	nuovi,	situazioni	lavorative	spesso	dure	e	condizioni	abitative	precarie,	sperimentando	un	difficile
inserimento	sociale	e	un’integrazione	problematica.	Nascita	di	nuove	aree	urbane	A	beneficiare	dei	processi	innescati	dal	boom	economico	furono	soprattutto	le	realtà	urbane:	le	grandi	città	italiane	come	Roma,	Milano	e	Torino	vissero	un	periodo	di	forte	espansione,	mentre	le	campagne	subirono	un	inverso	fenomeno	di	spopolamento	e	di	abbandono
delle	tradizionali	attività	agricole.	Tuttavia	nelle	città	investite	dai	flussi	migratori	la	rapida	crescita	spesso	divenne	sinonimo	di	disordine	e	speculazione	edilizia,	con	la	nascita	di	nuove	aree	urbane	non	regolate.	Inoltre	l’edilizia	privata	prese	il	sopravvento	su	quella	pubblica,	e	la	costruzione	di	ospedali,	scuole	e	servizi	raramente	fu	al	passo	con	il
processo	di	espansione	delle	città.	Una	linea	di	produzione	di	televisori	in	una	fabbrica	di	Plymouth	in	Inghilterra,	1954	-	Fonte:	getty-images	Primi	segnali	di	crisi	Dopo	aver	vissuto	un	periodo	di	crescita	ininterrotta,	già	nel	1965	l’economia	italiana	accusò	una	prima	battuta	d’arresto,	e	i	livelli	produttivi	del	paese	gradualmente	si	assestarono	su	ritmi
di	crescita	più	contenuti	rispetto	al	passato.	Le	fine	del	boom	economico	lasciò	un	paese	profondamente	trasformato	sotto	tutti	i	profili,	certamente	più	ricco	e	moderno,	ma	segnato	dall’esplosione	di	nuovi	conflitti	sociali	e	politici	legati	alle	distorsioni	di	un	modello	di	sviluppo	non	adeguatamente	pianificato.	Nei	fatti,	con	la	fine	del	boom,	iniziarono	a
manifestarsi	i	primi	segnali	di	una	crisi	che	si	sarebbe	rivelata	in	tutta	la	sua	ampiezza	nel	decennio	successivo.	Le	origini	del	Miracolo	economico	italiano	Tra	il	1953	e	il	1958	l’Italia	conobbe	un	periodo	di	espansione	economica	senza	precedenti,	che	trasformò	un	paese	agricolo	in	una	delle	potenze	industriali	del	pianeta.	Uscito	in	rovine	dalla
guerra,	un	primo	consistente	aiuto	alla	ripresa	dell’economia	italiana	venne	dagli	aiuti	statunitensi	previsti	dal	“piano	Marshall”.	Parallelamente,	l’avvio	del	processo	di	integrazione	europea	creò	le	strutture	per	un	mercato	comune	europeo.	Grazie	a	questi	interventi	e	alla	politica	economica	del	primo	dopoguerra,	l’Italia	recuperò	agli	inizi	degli	anni
‘50	i	livelli	di	produzione	precedenti	il	conflitto.	Il	Miracolo	economico:	nuovi	consumi	e	stili	di	vita	Tra	gli	anni	‘50	e	‘60	tutti	i	paesi	dell’Europa	Occidentale	conobbero	una	fase	di	industrializzazione	e	crescita,	definibile	come	una	“età	dell’oro”	del	capitalismo	internazionale.	All’interno	di	questo	processo,	l’economia	italiana	iniziò	una	fase	di	crescita
record	raggiungendo	livelli	produttivi	senza	precedenti,	dando	avvio	al	cosiddetto	“Miracolo	economico”.	Tra	i	fattori	che	favorirono	l’economia	italiana	fu	il	basso	livello	dei	salari	e	l’intervento	dello	Stato	nei	settori	dell’energia	e	delle	materie	prime.	La	grande	crescita	della	produzione	industriale	cambiò	i	consumi	e	gli	stili	di	vita,	introducendo	le
automobili,	gli	elettrodomestici	e	la	televisione	come	oggetti	della	vita	quotidiana	degli	italiani.	Gli	effetti	del	Miracolo	economico:	grandi	trasformazioni	e	squilibri	sociali	Il	boom	economico	italiano	produsse	anche	grandi	cambiamenti	sociali	e	nuovi	squilibri:	l’industrializzazione	riguardò	soprattutto	il	Nord	del	paese,	che	aumentò	il	divario	con	il
Sud.	Le	opportunità	di	lavoro	spinsero	oltre	2	milioni	di	persone	a	trasferirsi	dal	Meridione	verso	i	poli	industriali	del	Nord,	attraverso	una	grande	migrazione	interna.	Le	grandi	città	del	Centro-Nord	videro	una	crescita	della	loro	popolazione	urbana,	al	contrario	si	verificò	un	processo	di	spopolamento	delle	aree	rurali.	Con	il	1965	la	fase	di	espansione
economica	si	avviava	alla	conclusione,	e	si	manifestavano	i	primi	segni	di	crisi	di	un	sistema	di	crescita	non	sempre	adeguatamente	pianificato.	Il	18	aprile	1948	gli	italiani	dovevano	votare	per	scegliere	se	l’Italia	si	doveva	collocare	dalla	parte	di	Truman	e	quindi	del	Blocco	Orientale,	o	con	Stalin	e	quindi	col	Blocco	Orientale.Gli	Stati	Uniti,	in	caso	di
vittoria	del	Fronte	Popolare,	non	avrebbero	più	concesso	gli	aiuti	del	piano	Marshall.	Nelle	elezioni	del	‘48	ci	fu	una	schiacciante	vittoria	della	Dc.	Gli	anni	del	centrismo	furono	anche	quelli	della	ricostruzione,	operazione	molto	costosa,	anche	dal	punto	di	vista	sociale	perché	gli	imprenditori	erano	liberi	di	licenziare	e	di	dare	salari	bassi	agli	operai	e
questo	porto	a	scioperi	e	manifestazioni.	Il	governo	istituì	la	Celere,	corpo	di	polizia	antisommossa.	La	Chiesa	combatteva	contro	la	sinistra.	Miracolo	Economico	Italiano:	riassunto	di	economia	politica	IL	BOOM	ECONOMICO	DEGLI	ANNI	60:	RIASSUNTO	Se	il	nord	si	industrializzava,	nel	sud	contadino	ci	fu	un	crollo	provocato	dall’impossibilità	di
migliorie	il	lavoro	e	dal	fatto	che	erano	privilegiate	le	agricolture	francesi,	tedeschi	e	olandese.	Il	settore	privato	si	espandeva	a	discapito	del	settore	pubblico.	A	causa	ti	tutto	ciò,	i	contadini	meridionali	emigravano	verso	il	nord,	dando	origine	ad	una	corrente	migratoria	di	circa	9	150	000	persone.	Grazie	al	“miracolo	economico”	in	Italia	la	classe
media	costituita	da	impiegati	e	tecnici	crebbe.	Al	vertice	del	secondo	settore	si	collocarono	i	manager	dell’industria.	Nelle	famiglie	migliorò	l’alimentazione	ed	entrarono	i	bei	di	consumo	come	il	televisore.	La	telivsione	divenne	il	veicolo	della	cultura	di	masssa.	Non	è	mai	troppo	tardi.	Corso	di	istruzione	popolare	per	il	recupero	dell'adulto	analfabeta
è	il	titolo	di	una	trasmissione	televisiva	curata	da	Oreste	Gasperini	,	Alberto	Manzi	e	Carlo	Piantoni,	mandata	in	onda	dalla	RAI	dal	lunedì	al	venerdì	negli	anni	60	e	organizzata	con	il	sostegno	del	Ministero	della	Pubblica	Istruzione.	Il	boom	economico	dopo	la	Seconda	guerra	mondiale:	riassunto	BOOM	ECONOMICO	ITALIANO:	STORIA	Il	programma
era	condotto	dal	maestro	e	pedagogo	Alberto	Manzi,	che	ne	era	stato	anche	l'ideatore,	e	aveva	il	fine	di	insegnare	a	leggere	e	a	scrivereagli	italiani	che	non	ne	erano	ancora	in	grado	pur	avendo	superato	l'età	scolare.	Si	trattava	di	autentiche	lezioni,	tenute	da	Manzi	a	classi	formate	da	adulti	analfabeti,	nelle	quali	venivano	utilizzate	le	tecniche	di
insegnamento	moderne,	oggi	potremmo	dire	"multimediali",	giacché	si	servivano	di	filmati,	supporti	audio,	dimostrazioni	pratiche,	nonché	della	mano	del	maestro	Manzi	che,	con	rapidi	tratti	di	carboncino,	disegnava	schizzi	e	bozzetti	su	una	lavagna	a	grandi	fogli.	Non	è	mai	troppo	tardi	ebbe	un	importante	ruolo	sociale	ed	educativo,	contribuendo
all'unificazione	culturale	della	nazione	tramite	l'insegnamento	della	lingua	italiana	e	abbassando	notevolmente	il	tasso	di	analfabetismo,	particolarmente	elevato	nell'Italia	di	quegli	anni;	infatti	pare	che,	grazie	a	queste	lezioni	a	distanza,	quasi	un	milione	e	mezzo	di	persone	sia	riuscito	a	conseguire	la	licenza	elementare.	Boom	economico	italiano:
riassunto	di	storia	Italian	historical	period	of	economic	growth	from	post-WWII	to	late	1960s	Downtown	Milan	in	the	1960s	The	Italian	economic	miracle	or	Italian	economic	boom	(Italian:	il	miracolo	economico	italiano	or	il	boom	economico	italiano)	is	the	term	used	by	historians,	economists,	and	the	mass	media[1]	to	designate	the	prolonged	period	of
strong	economic	growth	in	Italy	after	World	War	II	to	the	late	1960s,	and	in	particular	the	years	from	1958	to	1963.[2]	This	phase	of	Italian	history	represented	not	only	a	cornerstone	in	the	economic	and	social	development	of	the	country—which	was	transformed	from	a	poor,	mainly	rural,	nation	into	a	global	industrial	power—but	also	a	period	of
momentous	change	in	Italian	society	and	culture.[3]	As	summed	up	by	one	historian,	by	the	end	of	the	1970s,	"social	security	coverage	had	been	made	comprehensive	and	relatively	generous.	The	material	standard	of	living	had	vastly	improved	for	the	great	majority	of	the	population."[4]	One	of	a	number	of	posters	created	to	promote	the	Marshall
Plan	in	Europe	After	the	end	of	World	War	II,	Italy	was	in	ruins	and	occupied	by	foreign	armies,	a	condition	that	worsened	the	chronic	development	gap	towards	the	more	advanced	European	economies.	However,	the	new	geopolitical	logic	of	the	Cold	War	made	possible	that	the	former	enemy	Italy,	a	hinge-country	between	Western	Europe	and	the
Mediterranean,	and	now	a	new,	fragile	democracy	threatened	by	the	proximity	of	the	Iron	Curtain	and	the	presence	of	a	strong	Communist	party,[5]	was	considered	by	the	United	States	as	an	important	ally	for	the	Free	World,	and	therefore	a	recipient	of	the	generous	aid	provided	by	the	Marshall	Plan,	receiving	$1.5	billion	from	1948	to	1952.	The
end	of	the	Plan,	that	could	have	stopped	the	recovery,	coincided	with	the	crucial	point	of	the	Korea	War	(1950–1953),	whose	demand	for	metal	and	other	manufactured	products	was	a	further	stimulus	to	the	growth	of	every	kind	of	industry	in	Italy.	In	addition,	the	creation	in	1957	of	the	European	Common	Market,	of	which	Italy	was	among	the
founder	members,	provided	more	investments	and	eased	exports.	Programma	101,	developed	in	1965	by	Olivetti,	is	considered	one	of	the	first	programmable	calculators	ever	and	was	an	economic	success	internationally.[6][7]	The	above-mentioned	highly	favorable	historical	backgrounds,	combined	with	the	presence	of	a	large	and	cheap	stock	of
labour	force,	laid	the	foundations	of	a	spectacular	economic	growth.	The	boom	lasted	almost	uninterrupted	until	the	"Hot	Autumn's"	massive	strikes	and	social	unrest	of	1969–1970,	that	combined	with	the	later	1973	oil	crisis,	gradually	cooled	the	economy,	which	has	never	returned	to	its	heady	post-war	growth	rates.	The	Italian	economy	experienced
an	average	rate	of	growth	of	GDP	of	5.8%	per	year	between	1951	and	1963,	and	5.0%	per	year	between	1964	and	1973.[8]	Italian	rates	of	growth	were	second	only,	but	very	close,	to	the	West	German	rates,	in	Europe,	and	among	the	OEEC	countries	only	Japan	had	been	doing	better.[9]	In	1963,	US	President	John	F.	Kennedy	personally	praised	Italy's
extraordinary	economic	growth	at	an	official	dinner	with	Italian	President	Antonio	Segni	in	Rome,	stating	that	"the	growth	of	[...]	nation's	economy,	industry,	and	living	standards	in	the	postwar	years	has	truly	been	phenomenal.	A	nation	once	literally	in	ruins,	beset	by	heavy	unemployment	and	inflation,	has	expanded	its	output	and	assets,	stabilized
its	costs	and	currency,	and	created	new	jobs	and	new	industries	at	a	rate	unmatched	in	the	Western	world".[10]	The	Fiat	500,	launched	in	1957,	is	considered	a	symbol	of	Italy's	economic	miracle.[11]	Brionvega	launched	the	first	Italian-made	television	set	in	1954,	and	the	first	European-made	portable	TV	in	1962.[12]	The	elegant	Via	Veneto	in	Rome,
street	symbol	of	the	Roman	Dolce	Vita,	the	film	that	represented	the	hyperactive	lifestyle	of	Italy	in	those	years[13]	The	impact	of	the	economic	miracle	on	Italian	society	was	huge.	Fast	economic	expansion	induced	massive	inflows	of	migrants	from	rural	Southern	Italy	to	the	industrial	cities	of	the	North.	Emigration	was	especially	directed	to	the
factories	of	the	so-called	"industrial	triangle",	the	region	placed	between	the	major	manufacturing	centres	of	Milan	and	Turin	and	the	seaport	of	Genoa.	Between	1955	and	1971,	around	9	million	people	are	estimated	to	have	been	involved	in	inter-regional	migrations	in	Italy,	uprooting	entire	communities	and	creating	large	metropolitan	areas.[14]
The	needs	of	a	modernizing	economy	and	society	created	a	great	demand	for	new	transport	and	energy	infrastructures.	Thousands	of	miles	of	railways	and	highways	were	completed	in	record	times	to	connect	the	main	urban	areas,	while	dams	and	power	plants	were	built	all	over	Italy,	often	without	regard	for	geological	and	environmental	conditions.
A	concurrent	boom	of	the	real	estate	market,	increasingly	under	pressure	by	strong	demographic	growth	and	internal	migrations,	led	to	the	explosion	of	urban	areas.	Vast	neighborhoods	of	low-income	apartments	and	social	housing	were	built	in	the	outskirts	of	many	cities,	leading	over	the	years	to	severe	problems	of	congestion,	urban	decay	and
street	violence.	The	natural	environment	was	constantly	under	strain	by	unregulated	industrial	expansion,	leading	to	widespread	air	and	water	pollution	and	ecological	disasters	like	the	Vajont	Dam	disaster	and	the	Seveso	chemical	accident,	until	a	green	consciousness	developed	starting	in	the	1980s.	At	the	same	time,	the	doubling	of	Italian	GDP
between	1950	and	1962[15]	had	a	massive	impact	on	society	and	culture.	Italian	society,	largely	rural	and	excluded	from	the	benefits	of	modern	economy	during	the	first	half	of	the	century,	was	suddenly	flooded	with	a	huge	variety	of	cheap	consumer	goods,	such	as	automobiles,	televisions	and	washing	machines.	From	1951	to	1971,	average	per
capita	income	in	real	terms	trebled,	a	trend	accompanied	by	significant	improvements	in	consumption	patterns	and	living	conditions.	In	1955,	for	instance,	only	3%	of	households	owned	refrigerators	and	1%	washing	machines,	while	by	1975	the	respective	figures	were	94%	and	76%.	In	addition,	66%	of	all	homes	had	come	to	possess	cars.[16]	In	1954
the	national	public	broadcasting	RAI	began	a	regular	television	service.	Scene	from	the	film	Il	Sorpasso	by	Dino	Risi	which	prominently	features	a	1958	Lancia	Aurelia	B24	cabriolet	(1962)	The	pervasive	influence	of	the	mass	media	and	consumerism	on	society	in	Italy	has	often	been	fiercely	criticized	by	intellectuals	like	Pier	Paolo	Pasolini	and
Luciano	Bianciardi,	who	denounced	it	as	a	sneaky	form	of	homogenization	and	cultural	decay.	Popular	movies	like	Il	Sorpasso	(1962)	and	I	Mostri	(1963)	by	Dino	Risi,	Il	Boom	(1963)	by	Vittorio	De	Sica	and	C'eravamo	tanto	amati	(1974)	by	Ettore	Scola	all	stigmatized	selfishness	and	immorality	that	they	believed	characterized	the	miracle's	roaring
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